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Nascosta da vecchie mura una Roma imprevista 

E dietro il cancello 
quel certo silenzio 

Un « vero » villaggio del '700 nel bel mezzo di Colle Oppio - Tra 
rosmarino e gerani le casette dei canonici di S. Pietro in Vincoli 

Ma c'è una Roma sola? 
Quella del rumore? Io dico 
di no. Per il semplice fatto 
che esiste, nel vuoto di uìia 
impensata solitudine, una 
strana «Città del Silenzio», 
lontana dal rumore, dai mo­
tori, dall'angoscia del consu­
mismo. E allora c'è una Ro­
ma bifronte? 

Scriveva Giovenale: «A 
Roma la maggior parte degli 
ammalati muore per inson­
nia; lo stesso languore viene 
dal cibo mal digerito, che 
fermenta nello stomaco. Ma 
c'è una casa d'affitto, a Ro­
ma, che permetta il sonno? 
Solo ai gran quattrini è per­
messo dormire. La colpa di 
questo malanno ce l'hanno 
soprattutto i carri che vanno 
su e giù lungo i budelli dei 
vicoli». 

Quest'accusa ha duemila 
anni di anzianità, e parte da 
un poeta, che all'epoca di 
Domiziano, avrebbe potuto 
benissimo fare l'assessore al 
traffico, e invece svolse il 
compito (ben più rischioso) 
di flagellatore spietato della 
corruzione pubblica e priva­
ta. 

Quest'accusa sta oggi in 
piedi ugualmente. Solo che 
dal metro della satira, è pas­
sata a quello delle Conferen­
ze, dei convegni sul traffico, 
che vanno alta ricerca dispe­
rata di far tacere i rumori e 
trasformarli in civile, ordina­
ta fenomeno «naturale». 
D'altro canto, la città si di­
fende con l'arcipelago dei 
suoi «silenzi», murati dal 
tempo (e forse anche dall'i­
gnavia e dall'incuria). 

Fatto sta che la campagna 
— «questo spettacolo agreste 
che con bucolica grazia si 
distende per il biancheggiai 
degli armenti, la bellezza sta­
tuaria dei pastori, e il gusto 
dell'orto, fin sotto le porte di 
San Pietro e al centro del 
Foro Romano», scriveva il 
Gregorovius — non è stata 
sconfitta dalla città. Almeno 
non del tutto, non sempre. 

Via delle Sette Sale 27, al 
Colle Oppio, sotto un cielo 
gonfio d'acqua. E' un'isola di 
quell'arcipelago dove il silen­
zio diventa di pietra. Il 
« portandone» che spacca la 
muraglia di cinta con i mat­
toni di sicura data traianea, 
è alto come un arco di trion­
fo. O, piuttosto, come quei 
superbi pergolati del pizzutel-
lo (ci saranno più nelle cam­
pagne di Tivoli?) costruiti 
nel Rinascimento dagli arti­
sti-contadini del cardinale 
Ippolito d'Este die portò dal­
la Francia l'originale uva 
conia. 

Entro e noto che il silenzio 
non è più assoluto, ma pieno 

di vita, di bisbigli, di voli, 
con il suono delle campane 
che lo riempie. Una donna 
molto vecchia mi viene in­
contro e mi dice: «Xoi qui 
ce starno da settant'anni, dal­
l'epoca de mi nonno che fa­
ceva l'economo dei preti. 'Ste 
case che vede stanno, come 
se dice?, sotto sale, dal Set­
tecento, avòja! Dall'epoca de 
Cuccunnina. E chi le tocca?». 
Mentre la vecchia parla, vedo 
tanti panni stesi tra una co­
succia e l'altra, i bambini 
che giuocano, e una famiglia 
tiumerosissima di gatti diste­
si e pensosi come filosofi an­
tichi, per nulla infastiditi dal­
le prime gocce dell'acqua che 
scende dal cielo. 

Un paese al Colle Oppio. E 
chi se l'aspettava?: con i ce­
spugli neri del rosmarino, le 
chiazze rosse dei gerani, con 
le stradine, gli orttcelli, i va­
setti. i camini che fumano. 
Le casette sono dei canonici 
di S. Pietro in Vincoli. Vi 
abitano sei famiglie in tutto. 
Ma ci si vive bene? «Ecco­
me! Ma nun lo sente che pa­
ce? Ce senio nati — rispon­
dono in coro —. da piccoli 
andavamo a prende le ostie 
pe' le chiese. Le facevano le 
sepolte vive che stanno qui 
de sotto a via in Selci». E 
penso al grazioso commercio 
delle ostie confezionate dalle 
suore, come t biscotti, le co­

lombe di zucchero, i merletti 
per gli altari. Lascio questo 
presepio romanesco e ì suoi 
personaggi, il tempo sembra 
fermo in via delle Sette Sale. 

Nelle «Promenades dans 
Rome», Stendhal parlava di 
« certains silences... ». 

* • • 
Scendo i 62 gradini della 

scalinata di Monte Polacco. E 
noto che i dislivellt impervi 
della Roma di Romolo, esi­
stono ancora. Dalla «cima» 
dell'Oppio (una delle tre ci­
me Esquiline con il Fagutale 
e il Cispio), scendo nel Vicus 
Suburranus (via Cavour-Lan-
za-in Selci). 

Chiesa parrocchiale dei SS. 
Gioacchino ed Anna ai Monti: 
via in Selci 96. Dentro una 
selva, di cancelli di ferro co­
me nel parlatorio di un car­
cere, o nell'anticamera di un 
Giudizio Universale. Dietro 
quest'angoscia, che fa ascol­
tare i sibili del silenzio, si 
apre un candore di marmi e 
candele che sfavillano. E poi 
l'altare, e il buio. 

Via in Selci è un serpentel­
lo di strada che sfugge al 
fracasso. La strada si difende 
con le muraglie delle Sepolte 
Vive, con il Medio Evo delle 
due Torri dei Capocci e dei 
Graziani, e con una sfilza di 
case attaccate l'una all'altra 
con il volto pieno di grinze. 
La vivacità artigiana che la 
anima e la vita popolare che 
vi scorre, emanano quei ru­
mori, che non danno fastidio 
ai timpani e «fanno spettaco­
lo». 

Sono abitate quelle case? 
Qualcuna s». qualcuna no. 
Quelle che vanvo dal n. 96 al 
n. SS sono in mano alle pulci, 
ai gatti, f alla speculazicne: 
cantiere chiuso per lavori a-
busivi. Al n. 50 il volto grin­
zoso di una casa è ricoperto 
da un'allegria di gerani. E' 
una aara fra le «siqnore» 
del palazzo che hanno giuo-
rr-tn a cni jia i fiori più oe\. 
li? 

Domenico Pertica 

Due istituti presi di mira dai teppisti 

Registri rubati in 
una scuola. Nell'altra 
segreteria devastata 
Vandalismi al liceo « Gramsci » di Prima-
valle e alle medie « Manuzio » del Tufello 

Incursioni, devastazioni e saccheggi in due scuole durante 
questo week-end a Roma. La prima, presa di mira da ignoti 
teppisti è la « Aldo Manuzio », una media sperimentale in 
via Sarandi 11 al Tufello. L'opera di distruzione è stata siste­
matica e si è concentrata sulla segreteria e la sala dei pro­
fessori dell'istituto, dove vetri, suppellettili e documenti hanno 
subito danni ingenti. La se­
conda scuola è il liceo scien­
tifico « Antonio Gramsci » di 
via Cesare Lombroso a Pri-
mavalle. L'obiettivo, questa 
volta era preciso: i registri 
di classe. Infatti i teppisti si 
sono introdotti nella scuola 
attraverso una finestra del 
piano rialzato, e si sono di­
retti a colpo sicuro (dopo 
aver messo fuori uso il siste­
ma di allarme) in segreteria. 

Senza provocare nessun al­
tro danno gli sconosciuti ne 
hanno rubati un buon nume­
ro e se ne ,sono andati per la 
stessa strada da cui erano 
venuti. Insomma, nessun al­
tro vandalismo, solo i regi­
stri presi, guarda caso, a fi­
ne quadrimestre. Ora ci vor­
rà tempo e forza per rico­
struirli. 

Ma torniamo al e Manu­
zio » dove i danni sono sta­
ti più pesanti. Nella notte di 
sabato un « commando ». pas­
sando dal cortile della scuo­
la, è penetrato al primo pia­
no dell'edificio dove ha man­
dato in frantumi tutti i ve­
tri: è quindi passato nella 
segreteria e nella sala dei 
professori dove ha distrut­
to tutto quello che ha tro­
vato sottomano: mobili, do­
cumenti, porte e finestre. 
Gli autori dell'ignobile « bra­
vata » sono rimasti ignoti, e 
nessuno ha rivendicato l'at­
tentato. La polizia però sem­
bra avere una pista da se­
guire. 

Già in passato la scuola 
ha subito la rottura di ve­
tri e danneggiamenti vari 

j ma — dicono le componenti 
scolastiche — gli episodi si 
sono andati intensificando in 
questo ultimo periodo, da 
quando cioè una ditta ha 
vinto la gara d'appalto per il 
servizio mensa. 

La scuola media sperimen­
tale « Aldo Manuzio » infat­
ti. fin dall'inizio dell'anno 
avrebbe dovuto usufruire del­
la mensa. Tuttavia il Comu­
ne non potendo gestire in 
proprio il servizio, per man­
canza di personale ha dele­
gato il Consiglio di Istituto 
a indire una gara di appal­
to per assicurare i pasti ai 
500 ragazzi che frequentano 
il tempo pieno. Il concorso 
ha visto in lizza cinque con­
correnti. fra cui un gruppo 
di disoccupati organizzati del 
Tufello. 

Sempre secondo le denun­
ce della preside, professores­
sa Maria Bianco, alcuni com-

i ponenti del 'consiglio d'isti­
tuto sono stati fatti oggetto 
di minacce e intimidazioni da 
parte di questi ultimi. 

Secondo le accuse, questi 
sti si sarebbero mostrati fin 
troppo desiderosi di risulta­
re vincitori, al punto di lan­
ciare frasi minacciose nei 
confronti della stessa presi-

i de. 

Nuova sede per 

il « Carlo Levi »: 

la Provincia ha 

stanziato più 

di un miliardo 
Un'altra scuola entro que­

st'anno eliminerà il doppio 
turno. Grazie all'impegno del­
la Provincia che con una se­
ria programmazione sta pro­
gressivamente eliminando tut­
te le situazioni che impedisco­
no un regolare svolgimento 
delle lezioni, anche il « Carlo 
Levi » di via Tuscolana avrà 
una nuova sede. L'investimen­
to globale ammonta a un mi­
liardo e 300 milioni che ser­
vono all'aquisto e alla ristrut­
turazione dell'ex Pirelli di via 
Assisi (all'Alberone). 

Il complesso è costituito da 
uno stabile per uffici, una co­
struzione su tre piani e una 
area di 5.000 metri quadrati 
da cui verranno ricavate 26 
aule, due palestre al coperto, 
locali per la presidenza, per 
la direzione, per gli uffici am­
ministrativi e l'abitazione del 
custode. L'altro ieri mattina 
l'assessore al bilancio Angiolo 
Marroni e l'assessore al patri­
monio Tito Ferretti hanno con­
segnato i lavori alla ditta ap 
paltatrice che procederà alla 
ristrutturazione. 

La nuova scuola sarà pronta 
alla fine di settembre e risol­
verà i gravi problemi degli 
studenti del « Carlo Levi », un 
istituto tecnico commerciale 
per programmatori di 57 classi 
che attualmente è sistemato in 
via Tuscolana in 30 aule. 

Anche in questo caso, come 
per tutte le situazioni già ri­
solte, bisogna sottolineare con 
soddisfazione i risultati che 
la Provincia ha raggiunto con 
un impegno programmatico 
che ha consentito di elimina­
re i doppi turni in quasi tutti 
gli istituti tecnici, di Roma 
e provincia che. in particola­
re. risentono di una sempre 
più diffusa scolarità di massa. 

Urge sangue 
Il compagno MARIO IACO-

BONI trasportatore del no­
stro giornale ricoverato nel 
1. Padiglione Chirurgico del 
Policlinico ha bisogno urgen­
te di sangue del gruppo « ZE­
RO POSITIVO». Invitiamo 
tutti coloro che possono do­
narlo a presentarsi al CEN­
TRO TRASFUSIONI DEL 
POLICLINICO. 

La settimana sindacale 

Ss discute in fabbrico come 
sarà il «nuovo» sindacato 

Sono proseguite, questa 
settimana, anche a Roma e 
nel Lazio, le iniziative sin­
dacali a sostegno dei rin­
novi contrattuali. Azioni di 
sciopero sono state intra­
prese dai ferrovieri, dai la­
voratori dell'industria cine­
matografica e dagli inse­
gnanti che hanno dato vita. 
venerdì scorso, ad una com­
battiva manifestazione di 
protesta. 

Nel quadro della lotta per 
l'occupazione, il coordina­
mento dei precari della 
«2Só> del Lazio Cgil-Clsl-Uil 
ha promosso il picchettaggio 
dei Ministeri del Tesoro e 
del Lavoro e appuntamenti 
al Comune e alla Provincia. 
I giovani chiedono, infatti. 
che il governo presenti un 
disegno di legge organico 
che garantisca loro la sicu­
rezza del posto di lavoro. 
Intanto, i 200 operai della 
Aerochemie di Colleferro 
hanno ottenuto, dopo sei 
mesi di lotta, un accordo 
che prevede la ripresa del­
l'attività produttiva e il man­
tenimento del livello di oc­
cupazione: anche alla Pia 
(ex Genepesca) di Gaeta la 
azione del sindacato e dei 
lavoratori ha consentito di 
raggiungere una intesa per 
il posto ai lavoro di 106 di­
pendenti e la ricostruzione 
dello stabilimento; inoltre 
una importante sentenza del 
pretore di Civitacastellana. 
fa obbligo all'industria Ce­
ramica Europa di riassume­
re cinque dipendenti ingiu­
stamente licenziati. 

E' proseguita la lotta alla 

Maccarese. Italconsult. Tech-
nospes. Spait (da novembre 
senza salario), Marozzi di 
Roma; della Sice. Cos. Itm. 
Svic e Letes Pivani di Vi­
terbo; delle ofticme Torda 
di Rieti; della Miai. Mistral. ' 
Csi. Frine Fashion, Franke 
e Mautrem Mec di Latina e 
della raffineria di Gaeta; 
della Fiat di Cassino dove 
si sono verificati ancora gra­
vi incidenti sul lavoro e 
della Videocolor di Anagni. 

Gli aspetti di queste e del­
le altre numerose vertenze 
in atto nella regione, ven­
gono affrontati in questi 
giorni anche nel corso delle 
a-ssemblee. indette in centi­
naia di luoghi di lavoro, in 

preparazione del congresso 
della Cgil del Lazio. Ma co­
me va questa prima fase di 
dibattito? Come rispondono 
i lavoratori? Si riesce a col­
mare quel silenzio che sem­
bra calato, dopo lo sciope­
ro del 15 gennaio, sui temi 
al centro della vertenza con 
il governo. In che misura la 
riforma organizzativa viene 
collegata con le scelte di 
politica sindacale? Sentia­
mo cosa ne pensano i diri­
genti della Camera del la­
voro. 

« C'è molta attesa per que­
sto congresso — dice Giulia-
relli di Viterbo — si regi­
stra un dibattito ampio e 
una buona partecipazione. 
Non c'è. a dire il vero, mol­
ta discussione sui temi or-

I congressi della Cgil nel Lazio 
Congressi di Zona (mi t t di febbraio): 

ROMA E PROVINCIA: Eur-Magliana-Ostiense 11/12; 
Fiumicino 31/1 e 1-2/2; Nord 12/13; Tiburtino 11/12; Ap­
pio 14/15; Centro 12/13; Salario 11/12; Monterotondo 
1/2; Castelli 4/5; Tivoli 8/9; Pomezia 7/8; Colleferro 
8/9; Civitavecchia 18/19. 

LATINA E PROVINCIA: Latina 6; Aprilia 4; Ci­
sterna 5; Priverno 6; Formia-Gaeta 7. 

FROSINONE E PROVINCIA: Freninone 8/9; Cas­
sino 13; Sora 12/13; Anagni 11. 

RIETI E PROVINCIA: Monteplano Rieti 8/9/10; Sa­
bina 9. 

VITERBO E PROVINCIA: Viterbo 18; Maremma 
28/1; Civitacastellana 12/13; Acquapendente 8/9. 

ganizzativi; 1 lavoratori. 
piuttosto, parlano della cri­
si che li colpisce sempre più 
pesantemente e chiedono un 
sindacato che contrasti in 
modo più incisivo la linea di 
restaurazione del vecchio si­
stema. che difenda meglio 
l'occupazione. Si riflette, in 
questo dibattito, la situazio­
ne della provincia di Viter­
bo con seimila disoccupati. 
cinquemila giovani nelle li­
ste della «285». circa otto­
mila braccianti alla giorna­
ta: una zona che risente dei 
ritardi nell'attuazione del­
l'accordo sindacati-Regione 
di fine legislatura, di inter-

. venti Filas che non arriva­
no, all'asse attrezzato Civt-
tavecchia-Viterbo-Rieti che 
non va avanti, del problema 
della centrale di Montalto di 
Castro bloccato per inerzia 
del governo». 

Anche a Rieti il dibattito 
è vivace, critico nel senso 
che le assemblee non si li­
mitano a registrare la rela­
zione del dirigente sindaca­
le. « In complesso — ci ri­
ferisce Bianchi — abbia­
mo avuto una buona parte­
cipazione anche se la di­
scussione non è stata ampia 
come avremmo vbluto. Sono 
venuti, certo, contributi po­
sitivi sui temi di politica 
generale, sull'energia, sulla 
pace, sulle questioni azien­
dali. quelle di tutti i giorni. 
ma ci sono zone d'ombra da 
superare e atteggiamenti di 
sottovalutazione e scettici­
smo per le nuove scelte or­
ganizzative. preoccupazione 
per lo scioglimento delle 
"storiche" Camere del la­
voro ». 

«Nella nostra provincia — 
dtee invece Bonanni di La­
tina — c'è una certa sensi­
bilità per questo processo di 
trasformazione del sindaca­
to. probabilmente perchè le 
strutture di zona le stiamo 
sperimentando da tempo 

Una grossa occasione di con­
fronto è questo congresso. 
per il quale coinvolgeremo 
oltre mille delegati. Si tratta 
di un confronto impegnati­
vo perchè è vero che i lavo­
ratori si pronunciano sui 
problemi di attualità, sulla 
vertenza con il governo, sul­
la difesa dei redditi, e anche 
sugli avvenimenti interna­
zionali, ma molti sono con­
fusi. hanno difficoltà a di­
stinguere tutti gli elementi 
del complesso scontro socia­
le in atto nel paese». 

L'impressione di un dibat­
tito un po' chiuso nei pro­
blemi aziendali l'ha ricevu­
ta Notarcola, di Prosinone, 
In generale tuttavia, esso 
sottolinea una netta ripresa 
del rapporto ira sindacato e 
lavoratori e il superamento 
anche di contrapposizioni 
che erano presenti fino a 
qualche mese fa. 

E a Roma? «Ad un pri­
mo sguardo — secondo Man­
cini — non emergono con­
trasti tra lavoratori e sinda­
cato.* ma neanche grossi en 
tusiasmi. Il fatto è che non 
si discutono in modo appro­
fondito i «temi» congres­
suali e sì risente troppo del 
carattere organizzativo. L'a­
spetto di fondo? Si lavora 
per realizzare il progetto de­
ciso a Montesilvano. a par­
tire dalla generalizzazione 
dei consigli unitari dei de­
legati. Questa scelta, tra l'al­
tro. ha un grande valore nel 
pubblico impiego e i lavo­
ratori stanno esprimendo in 
generale un giudizio favore­
vole». Certo, aggiunge Cer­
ri. il tempo è limitato per 
fare queste assemblee (una 
ora e mezza più o meno): 
un momento di dibattito più 
approfondito lo avremo con 
i congressi di zona che ini­
ziano in questi giorni. 

Lorenzo Barrino 

Di dove in quando 

Fermenti musicali a Roma e in provincia 

Gli anziani tornano al Seicento 
ma ai più giovani piace Bartók 

Il Seicento attrae i roma 
ni. C'è stato, nella Chiesa 
di San Nicola da Tolentino, 
un concerto d'organo, tanto 
più prezioso in quanto le mu­
siche di quel secolo (Gabrie­
li. Cavalli, Galuppi) sono sta­
te riproposte attraverso il 
suono di uno strumento del­
l'epoca. Il maestro Floriano 
Balestra, veneziano, ha rida­
to vita a un organo, costrui­
to (o riaggiustato) nel 1024 
da Giovanni Testa, organaro 
romano, manovrando abil­
mente pedali e tastiere. 

11 concerto era promosso 
dal Pontificio Collegio Arme­
no. che. d'intesa con la So­
printendenza ai Monumenti. 
ha rimesso in ordine alcune 
canne dell'organo, colpite dal 
cosiddetto * cancro dello sta­
gno » 

• » to 
Ancora in linea con il Sei-

cento.c *è. domani, un con­
certo d'organo. all'Ara Coe-
li. affidato dal Centro cul­
turale Francese al maestro 

La mediocrità è un ele­
mento che purtroppo con­
traddistingue molto spesso 
il teatro cosiddetto « legge­
ro». Si vedono spettacoli. 
cioè, in cui gli attori .can­
tano senza saper cantare, 
ballano senza saper balla­
re, e recitano senza saper 
recitare: in cui il regista, 
inoltre non ha troppo ben 
presente il suo lavoro, e 
in cui l'autore, infine, sa 
solo mettere insieme, con 
maggiore o minore elegan­
za. un'infinità di luoghi co­
muni ammuffiti nel tempo 
e un'innumerevole serie di 
situazioni banali. 

Tutto ciò è un po' anche 
quello che succede in « Un 
gorilla per la vedova » di 
Alfonso Ciuti, in scena al 
Teatro dei Satiri, per la re­
gia di Sergio Bargone e la 
interpretazione di Marisa 
Del Frate. La vicenda nar­
ra di un intrigante Gra­
ziano, il quale, per losche 
vicende patrimoniali, vuole 
a tutti i costi che la co­
gnata Carmen, vedova, tor­
ni a riposarsi. Cosi egli 
convince il vecchio amico e 
a play boy » Torello, assun­
to come a guardaspalle » di 
Carmen, a conquistare la 
neo-padrona, per poi divi­
dere con lui i conseeuenti 
guadagni. Accade peV, che 
Torello conquista tutte le 

Pierre Cochcreau. organista 
di Nòtre Dame. 

• » • 
Lo sguardo sul Seicento ha 

una più durevole fissità in 
una seconda serie di concer­
ti, avviata dal «Gruppo di 
ricerca e sperimentazione di 
Roma ». presso la Galleria 
Rondanini (nella omonima 
piazza). 

Si sono svolti i primi due 
concerti smaltiti con buoni ri­
sultati dal soprano Maria Vit­
toria Romano, dalla flautista 
Anne Beate Zimmer e dalla 
clavicembalista Paola Ber­
nardi. In programma figura­
vano pagine di Maurizio Caz­
zati. Pietro Giuseppe Gaeta­
no Boni, Giovanni Maria Bo-
noncini: tutti musicisti di ri­
lievo. operanti nel secolo 
XVII. 

Il ciclo di manifestazioni 
prenderà ora di mira la So­
nata per violino durante il 
Barocco (ma. attenzione, il 
Barocco architettonico 'ìon 

Ai Satiri 

Il « gorilla », 
un marito, 
troppi soldi 

e le banalità 
di una vedova 

donne della famiglia, ma 
non la vedova, la quale al­
la fine sposerà il famoso 
sarto parigino Michel. Lo 
apologo, naturalmente, ve­
de il trionfo completo del­
l'amore e del denaro, giac­
ché sposandosi la vedova 
deve lasciare l'eredità avu­
ta dal marito alla sorella. 
moglie di Graziano, e alla 
figliastra, futura sposa di 
Torello: lei. per conto suo. 
potrà invece godere delle 
fortune del ricco e nuovo 
marito. -

Le battute sciocche ab­
bondano. ci sarebbe quasi 
da redarre un dizionario dei 
peggiori luoghi comuni di 
una decina di anni fa. C'è 
poi anche una frequente e 
vuota ironia ai «danni» del 
teatro di ricerca (si parla. 
per esempio, di Vasilicò; 
di Meme Perlini ed altri). 
che sicuramente l'autore 
del testo conosce solo, e a 
malapena, per sentito dire. 

Prendono parte, tra gli 
altri, a questa sagra della 
stoltezza lo scenografo Gui­
do Josia e gli attori Save­
rio Moriones, Gianni Mu-
sy. Roberto Santi e Aldo 
Barberito. Marisa Del Fra­
te, certo, trionfa su tutti, 
confermando la sua lunga 
esperienza 

n. fa. 

Le due performances di Marion Brown 

Quando dai free-jazz 
si può arrivare 

anche al calypso 
A quindici anni di distan­

za dalla pubblicazione di 
«Ascension» (lo straordi­
nario progetto orchestrale 
fr«e allestito da John Col­
trane che ha segnato una 
tappa fondamentale ne.ll' 
evoluzione del jazz contem­
poraneo). si sono esibiti 
sulla scena italiana — tutti, 
sorprendentemente, concen­
trati nell'arco di pochi me­
si — molti dei protagonisti 
di quella storica incisione: 
dopo McCoy Tyner, Archie 
Shepp. Freddie Hubbard, 
Pharoah Sanders. Elvin 
Jones e John Tchicai. è 
stata la volta di Marion 
Brown che. alla guida di 
un eccellente quartetto, ha 
dato vita a due vivaci per­
formances sabato e dome­
nica al Centro Jazz St. 
Louis. 

Chi ha seguito in questi 
anni, attraverso la produ­
zione discografica, l'attivi­
tà dell'altosassofonista di 
Atlanta, sarà rimasto piut­
tosto sorpreso dalla dire­
zione che la sua musica ha 
preso. E" apparentemente 
assai lontana dalle com­
plesse teorie improwisati-
ve che Brown aveva elabo­
rato (anche in collabora­
zione col chicagoano Leo 
Smith), e imperniata su 
un affascinante lavoro di 
rivisitazione / trasgressione 
degli autori e delle forme 
canoniche della tradizione, 

Il fraseggio dell'altosas­
sofonista nero americano. 
sempre ricco e fluido, sa 
ancora evocare atmosfere 
rarefatte venate di misti­
cismo. ma pare ancor più 
ispirato quando si disten­
de su standard* consuma­
ti. o. addirittura, su un tra­
volgente calypso. 

Una logica musicale pro­
gressiva e dinamica, in de­
finitiva. come sempre In­
dirizzata ad affermare l'i­
dentità culturale dei neri 

d'America, ma che, per far­
lo. più che alla costruzio­
ne di una nuova sintassi 
musicale tende oggi all'ac­
quisizione consapevole dei 
linguaggi che quella cultu­
ra ha prodotto. Un'opera­
zione. comunque, effettua­
ta col sostegno di partners 
di prim'ordine e di indub­
bia classe, quali, anzitutto. 
il batterista Freddie Waits 
(che alcuni privilegiati 
hanno ascoltato recente­
mente nel M*Boom Re Per-
cussion di Max Roach), 
capace di un raffinato gio­
co sui piatti, il pianista 
Hilton Ruiz. caso di origi­
nalissima contaminazione 
fra retaggio caribico (è di 
origine portoricana) e ap­
proccio jazzistico, e che me­
riterebbe un commento ben 
più approfondito, e il bas-
sista Jack Gregg. 

Nelle stesse sere, al Mu­
sic Inn. si è esibito quasi 
un anno dopo la sua ulti­
ma apparizione romana, il 
trombettista / fiicornista 
Art Farmer. musicista fan­
tasioso dalla voce strumen­
tale inconfondibile, noto so­
prattutto per l'inedito uso 
delle sordine che ha intro­
dotto nel linguaggio bop­
pistico. Lo hanno accom­
pagnato nella riproposizio­
ne. a volte sciatta e a vol­
te accurata, di temi celebri 
(fra cui si può citare 
« Round midnight ». onni­
presente e meravigliosa 
creatura monkiana) il 
sempre valido Pepito Pi-
gnatelli alla batteria, il 
contrabbassista Alessio Ur-
so e il pianista Enrico Pie-
rannunzi. che è. tecnica­
mente. uno dei più dotati 
strumentisti italiani. 

Il quartetto sarà stasera 
al Mississippi club, doma­
ni al Music Inn e giovedì 
sera al Murales. 

Filippo Bianchi 

corrisponde alle linee mu«i 
cali, che. anzi, si semplifi­
cano). I prossimi appunta 
menti 13 e 14 febbraio) pre­
vedono incontri (ne sono in 
termediari Mario Buffa e 
Paola Bernardi) con Arcan­
gelo Corelli, Francesco Sa­
verio Geminiani, Pietro Lo 
catelli. Sarà un po' come 
riandare con gli orecchi a 
stampe antiche d'una Roma 
sparita. Non c'è. però, alcu­
na contraddizione: gli anti­
chi suoni riescono a convi­
vere con il nostro tempo. 
Non diversamente, le peco­
re. a volte, e persino le muc­
che, si affacciano ai bordi 
del verde superstite, tra la 
vU Colombo e la via Ardea 
Una. 

» * # 
Un'oasi di verde musicale 

(ma adesso il Seicento non 
c'entra) si è scoperta in Ciò 
ciaria, dove il ritorno a una 
forza della natura, svelata 
dalla musica, è propiziato da 
Bartòk. Diremmo che il gran­

ii Suicida è il secondo 
e ultimo dramma scritto 
dal commediografo sati­
rico sovietico Nicolai Erd-
man: risale al 1928 (lo 
precede II mandato, 1925), 
ma la sua messinscena 
non fu realizzata che nel 
1969. in occidente, un an­
no prima della morte del­
l'autore. L'originario alle­
stimento di Meyerhold. 
infatti, venne a suo tem­
po bloccato dalla censura 
staliniana. In Italia se ne 
è avuta una prima ver­
sione. nel 1972, data dallo 
Stabile di Bolzano per la 
regia di Maurizio Scapar­
ro e l'interpretazione di 
Giustino Durano. Questa 
settimana, e precisamen­
te a partire da domani. 
mercoledì, l'opera torna 
nella edizione creatane 
dal Gruppo Della Rocca. 
per la regia di Egisto 
Marcucci e l'interpreta­
zione 'di Marcello ' Bartoli 
nel ruolo del protagoni­
sta. al Teatro Valle. 

Da oggi. all'Alberico, si 
rappresenta Sparatrap, 
una novità di Gianfranco 
Mazzoni per il Gruppo 
teatro: clownerie e vita 
quotidiana in dieci qua­
dri, con chitarra, mando­
lino e batteria. Interpreti 
ne sono, oltre lo stesso 
Mazzoni. Gianni Conver­
sano e Tiziana Valenti. I 
musicisti saranno Oscar 
Bonavena e Aldo Bom­
bardieri. 

Al Centrale, invece, do­
mani. « prima » di Ma 
altrove c'è posto?, di Giu­
lio Perretta. per il teatro 
comico di Silvio Spacce-
si, con Giusi Raspani 
Dandolo quale protago­
nista e la regia di Lino 

de musicista ungherese stia 
vivendo in Ciociaria una sua 
nuova vita. 

E' ancora un punto di me­
rito, che va a lode di una 
nostra musicista (Gloria Lan-
ni), giustamente « intestardi­
ta » nel divulgare i sei vo 
lumi del Mikrokosmos e i due 
intitolati Per i ragazzi. Se 
vi capita di passare per Roc-
casecca (la città di San Tom­
maso e di Severino Gazzel-
loni). fermatevi ad ascoltare 
l'Annamaria e Pompeo Tan-
zilli (poco più di vent'anni 
in due). Se Roccasecca non 
vi piace, fate una sosta a 
San Vito Romano: chiedete 
di Roberto De Romanis (tre­
dici anni, ma sa tutto su Bar­
tòk). e fatevi raccontare. 
al pianoforte. Bartòk com'era 
e che cosa è ancora oggi 
sotto il profilo d'un fresco 
slancio vitale. 

e. v. 

Al Valle 

Satira per 
un suicida, 

UFO di paese, 
e « Marionette » 

siciliane 

Procacci: si tratta di una 
tavoletta paesana sugli 
UFO. 

Sempre domani sera, ar­
rivano ì Giancattivi. ca­
barettisti toscani, nello 
spazio inaugurato recen­
temente nella zona di 
Ponte Milvio. l'ex-cinema 
Aurora, con un Recital, 
antologia dei loro ultimi 
sketches. 

Giovedì è di scena Ros­
so di San Secondo, all' 
Espero: la Compagnia «del 
Tindari» presenta • Ma­
rionette, che passione! E' 
questa la prima opera no­
ta dell'autore siciliano. 
giacché il testo della pre­
cedente, La Sirena rican­
ta, andò smarrito dopo la 
prima messinscena. E' 
datata 1918. ma il regista 
Mario Landi l'ambienta 
nel 1930. 

Venerdì, infine, due 
«prime»: al Quirino va 
in scena Serata d'onore. 
di Bernard Slade, per la 
regia e l'interpretazione 
di Alberto Lionello: al 
Teatro del Prado la com­
pagnia a II Gioco del Tea­
tro», diretta da G. R. 
Borghesano. presenta Die­
tro le quinte, quasi un 
varietà, un atto scritto 
dallo stesso Borghesano. 

m. s. p. 

Una passeggiata tra 
cinema e danza 

«Passeggiando tra le schegge di uno specchio»- ov­
vero una sintesi "per teatro" di cinema e danza E' 
quante propone il laboratorio di teatro Vrtti opera, ogni 
sera fino a giovedì a Spazio Uno. dopo la rappresenta­
zione de « Il giorno e la notte dì Ludw ig \v. ». 

Ideato da Enza TToìanelli e interpretato dalla dan­
zatrice Francesca Vetuschi. «Passeggiando» è una ri­
flessione sul dominio delle tecniche audiovisive su tutti 
gli aspetti della realtà. Su uno schermo, che a sua 
volta è il riflesso di una serie di specchi, viene proiet­
tato il celebre «Pas de deux » di McLaren. Alle se­
quenze frantumate del film si sovrappone l'assolo di 
Francesca Vetuschi. in una sintesi di immagini molto 
suggestiva. Collaborano alle luci e alla proiezione Mau­
rizio Pittacolo e Marco Rauco. 
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